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IL 

MEZZOGIOR 

A Rdirò ancor tra i definari illu{hi 
Sul Meriggio innoltrarmi umil Cantore 

Poichè troppa di te cura mi punge, 

Signor, ch' io fpero 1ID dl veder maeftro 

E dittator di graziofi modi 

All' alma gioventù che Italia onora . 
A ~ -\ 



le t ze e j coro! ti vini,­

fite u fe' lieta ompa 
ina , i canti alz3ya 

fJnlt (I): e la R ~ina intanto 

li occhi ftranie i iv beendo 

li ion del mifero Sichéo. 

E tate allor cbe l'orba Itaca in ~ no 

Chiede a N ttun la prole di Laerte, 
- mio (2 ) s'udia co' vedi e con la cetra 

a fa cii menfa, rallegrar de' Proci 
Cui dell' errante Uliffe i pingui agnelli 

E i petrofi licori, e la con forte 

Invitavano al pranzo . Amici or piega 
Giovin Signore, al mio cantar gli orecchi 

Or che tra nuove Elife , e novi Proci, 

E tra fedeli ancor Penelopée, 
Ti guidano a la menfa i vedi miei. 

Già dal meriggio ardente il fol fuggendo 

Verge all' oecafo: e i piecìoli mortali 

Dominati dal tempo efcon di novo 

A pOFolar le vie éh' aH oriente , 
Volgon ombra già grande : a te null altro 

Dominator fuor che te fteffo è dato. 
Alfin 

----------~~~~,-­{ IV. V;rg. Eneid. Lib. I (1) Omer. Odi/s. L;". I. r "llf01l1- . 
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Alfio di CO figliarfi al do (j 

La tua Dama cc{sò. Q.uao uopo ~o 

Chiedette, e rimandò no'Velli ornati .. 
Quante convien de le agitate ognora 

Damigelle or con vezzi o~ coo arriti 

Rovefciò la fortuna; a re medcfma 

Quante volte ~onvjen piacque e difpiacq 

E quante volte è d'u po a fe ragione 

Fece, e a' fuoi loda tori. I mille intorDo 

Djfperfi arnefi a16n raccolfe io uno 

La confapevol del fua cor miniftra: 

Alfin velata d'un leggier undado 

E' l'ara tutefar di fua beltate; 

E la feggiola (aera un po' rimoffa, 

Langu idetta l'accogli,. Iotorno ad efJ'a 
Pochi giovani eroi van rimembrando 

I cari lacci altruI, mentre da luagt 
Ad altra intorno i cari lacci yoftri 

Pochi giovani eroi 'tao rimembraodo. 

Il m"arito gentil qUltO forride 

A le lor celie; o ,'ei fi cruccia alquaoto, 

Del tuo lungo tardar folo fi cruccia. 

Nu lJa però di lui cura te prenda 

Oggi J O Signore J c $' tgli a p r del vu1get 

• , 

A 4 Pro 
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r ,'in petto . 

Lo ftim I r d li ozi fi fu bi 

idi d' : o s a uo marito alcuoa 

ao"ma g oerof: rm rimane, 
alna menfa il . è rì'folga; e d'altra 

Dama al fi anco s affida il cui marito 

ranzi altrove lo an d'un' altra a lato 

Ch a ia lungi lo fpofo: .. e c 51 nuove 

nella intrecci a la catena immenfa 
nde, alt~rnaod' : Amo'r l'anime annoda. 

a fia che vuoi, tu baldanzofo innoltI 

Ne le ftanze più intunc:: ecco precorre 

ef annunciarti al gabinetto cftremo 

11 noto ftropicclo de' piedi tuoi . • 

Già lo Spofo t'incontra. In un baleno 

fugge dall' altrui man 1'accorta mano 
De la tua Dama: e il fU0 bel labbro intanto 

T ' apparecchia un forrifo ... " Ognun s'arretra 

Che conofce i tuoi dritti, e fi conforta 

Con le adulte fperanze a te lafciando 

Libero e fcatco il piu beato feggio. 

Tal colà dove infIa gelofe mura ' 
Biza 

itan t() d Hp / n 

D la le be il p 

Manda, e l)Armen) II T rr r , e j, C"r (fa 

Per dei ;zia 'un folo J ;\ be.r "tra 
L'ardente (poCa ii rave M 

Tra'l ma fiofo paffe i g(" *' 
Le late fpalle, e (opra {, il ca n 
Le avvol e fafce: dal' aTC~!O 

Ei volge intorno imp!f1ofo i 
E vede al fu' apparire umil c . lr , 

E il plè ritrar l' effemin~·a. CUi " , 

Turba, cbe Corridendo egli d"(p:- "Cl.. 

"Ora i~ponj, o Signor J ,.. e. • t~ 

, . Si difpongan tue grazi ;' e il l .u D 
Quanto elegante etrer pi \ P o; ti mo • 
Tengafi al fianco la fi i ta r :lna 

Sotto il breve giubbon celata.; e l'a:·: 
Sul finiffimo lin pofi, e s' av . 
Vidno al cor z fublime alzifi'l p tto, 

Sorgan gli ameri entr mbi, e v r o lei 

Piega il duttjl~ co.lo; ai l ti {hio 

Le Jabbra un poco; ver lo mezZo a 

Re~ile alquanto, e da la bocca 
4 
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ElI jat nto t i o : e molle cafchi 
ì rirpidì v r j un doppio bacio. 

Si i tu oCci ; e d'una man uaCcina 
Più ifo a lei la feggiot tta. Ognuno 

T ccia6; ma tU fol curvato alquanto 

S co Cufurra ign ri . etti a cui 

Concordia vicendevoli forrifi, 

E sfa villar di cupidett'c luci 
Che amot dimoftri, o che lo finga alme o. 

Ma rimembra t o Signor, cbe troppo nuoce 

egli a01orofi cor luoga e oftinata 

T ranquillità, Su l' oceano ancora 

Perigliofa è la calma : oh quante volte 

Dali) immobile prolI il buon nocchiere 

I nvocò la tempefta! e sI cradele 

Soccorfo ancor gli fu negato; e giacque 

Affamato atrctato eftenuato 
Dal velcoofo acre Ragoante oppre{fo 

Tra l' inuti le ciurma al fuol languendo . 

Però ti giovi de la fcorfa notte 

R icordar le vicende; e con obliqui 
Motti pungerl' alquanto , o fe nel volto 
'Paga più c.he Don (uole aceo! fu vifta 

J novello fil . re' , 
Semiaperti afpett ua 

Conca) la foa v·ffima IU j 

De' novi accenti: o {e cu ,id t o 

Col guardo acéompagnò d. " i j 

Il fe uace di Malte, i 01 

De' femi ili voti, a la C" i 

Col lauro trionfaI s' avv Igo 

E mille frendi dell' Idalio ir o 

Colpevole o in occ: e aUor a 
Dama imp ovifo adombrerà la fr . 

D'un nuvoletto di ~erace fdegno 

O fj mutato; e la nevota {palla 

Scoterà un poco; e premerà col de 

L'infimo I2bpro: e volgeranfi I 
Gli altri a bear le {ue parole e re 

Fors' anco rintuzzar di tue querele 
Saprà l' agrezza ; e fovven"r f.uac " 

Le vi6te furt i e i tetti, ai co cc . 

Ed a le logge de le mog . i J !lri 

Di ricchi cittadini a. ( i fOlfe , 

Per calle tbc il piac r mo 

La maeftà di c valier n 

Felice te: , re 



l 
l mcor.; e • iv) puoi 

ir rl a c m rt r d cibi 

L D ufea uni erf: 1. S rrid D pur 
A le ftre dolciffime querele 
l convitatI; e l'UD r altro percot. 
Col g mit maligno: ab noodimene 
Com frerooD l r alme; c quanta io,idia 

Ti portan, te ~eggendo unico (copo 
Di si beH' ire! Al folo Spefo è dato 
l'-t dur nel cor magnanima quiete, 
f.loftrar nel volte ingenuo rlfo, e tantct 

Docil fidanza ne le innocue luci. 
O tre fiate avventuroti e quattro 

V oi del coftto buon fecolo mariti 

Qua to diverfi da' voftr' avi! Un tempo 

U I ia d' Averno COO ~Iperei crini, 
Con torbld' occhi irrequieti; e fredde 

TenaCI brancne un indomabil moftro 

Che anrando e anelando intorno giva 

Al nuzzlali letti; e tutto empica 

DI fofpetto e di fremito e di fangue. 
Alior gli antri dome{hci , le {elve, 

L'onde, le rupi alto ulular s'udiéno 

Di femmih nlida : allo~ le belle 

J:)ame con mani iOCfociccbiate, e luci 
Pavldc al ciel, tremando Jagrjman o, 

Tra la pompa feral de le lugubri 

Sale ~edean dal truce (pofo cAfrirfi ~ 

Le tazze attofficate o i DU i lbli. , . 
Abl pazza Italia! 11 tuo furor m .. defma 
Oltre l' alpi, oltre '1 mar deftò le rif~ 

I Preffo agli cm oli tuoi che di gelofa 
Titol ti diero; e t' è ferbato ancora 

Ingiuftamcntc. Non di cieco amore , 

Vicende voi defire, alterno impulfo, 

Non di coftume fimlglianza or gUIda 

Gl' incauti fpofi al talamo bramato; 

Ma la Prud nZB coi canuti padri 

Siede librando il molt' oro, c i divini 

Antiq u' ffi:ni fangui : e allor cbe l'uno 

Bene all' altro rifpondc, ecco Imeo~ 
Scoter fua face; e unirfi al freddo {pofo, 

Di lui non gIà, ma..de le lIoz.ze amante 

La freddiffima vergine che in cote 
Già l'olge i riti del Bel Mondo' e lieta 

. ' 
L'indifferenza maritale affronta. 

Cost non fico d~ la crudel Megera 

Più t'JJluti gli fdegni. Oltre PlICOC 
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Contenda or pur le defiate porte 
Ai gravi amanti; e di feminee rirre 
Turbi Oriente: Italia oggi fi ride 
Di quello ond' era gi~ derifa; tantQ 
puote una fola età volger le menti. 

Ma già rimbomba d'una in alçra fa1,a 

Il tuo nome, o Signor; di già l'udir() 

L'ime officine ave al volubil ,tatto 
Degl' ingenui palati arduo s'apprefta 

Solletico che molle i nervi {cota, 

E varia feco voluttà conduc~ 
Fino ~l core çlell' al~a. ln bianche; fpoglie 

S'affrettano a compir lfl nobil apra 
Prodi mioiftri; e lor {ue leggi de~t~ 
U aa gran mente 'del paefe uf~ita 
Ov, Colbert J e ltichelieu f9r. chiari ~ . 
Forfe con tanta maeftadc; in fronte 
Pretro a le navi ond' l\io ;lrfe e cadéo ~ , 
l'e, gli ofpiti famofi il gtaQde Achille 
Pifegnava" la c~na; ç feco intanto 

Le vivande çocea~ fui lenti foc~i 

Patracla fido, e il guid~tor ~i carr~ 
A~tomedonte '. O tll fagac~ maftro 
rii l\lfinghe al palato \ldr~i f,a foçQ 

Sooac 

Sonar le lodi tue dall' alta m nfa. 
Chi tia che ardJfca dì trovar pur macchia 
Nel tuo lavoro l Il tuo SIgnor faraffi 
Campioo de le tue glorie: e male a quaDti 
Cercator di conviti oferan matte 

Pronunciar contro te; chè fui cocente 

Meriggio ,3ndran peregrinando poi 

Miferi e fianchi, ~ non avran cui piaccia 
Più popolar con le Jor bocche i pranzi. 

Imbandita è la menfa. lo piè d'un falto 
Alzati e porgi, almo Signor, la mano 

A la tua Dama; e lei dolce cadeQte 

Sopr~ di te col tpo valor foftieni, 
E al pranzo l'accompagna. 1 convitati 
Vengan dopo di voi; quindi'l memto 
Ultimo fegua. O prole alta di numi 
Non vergognate di donar voi anco 
Pochi momenti al cibo: in ~oi , non fia 

Vii opra il pafto; a quei (oltanto è "ile, 
Che il duro irrefi!hbìle bifogno 

Stimola e caccia. All' impeto di quello 

Cedan l' orfo, la tigre, il falco, il nIbbio, 
, L'arca, il delfino, e quant' altri mortali 

ViVOD quaggiù; ma 'voi «;0 rofce labbra. 

J 
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e 1 v' ti l • 
re (li 

C vita 

, CI m it mi. 
. rn un iorno f m , 

li' e j not i n mi 

e. Al ci ,al bere 

r d'.l I ffi, a l h nno 

iftinto m deimo) uo' egu l f rz. 

So in v i uma i: e Diun confi Ho 

iu a Ccelta d' ob i tti o locbi o tempi 
Era IOI conceduca . A un rivo fteffo, 
A un m d fimo frutto , ~ una fte fs' ombra 

Convenivano in6eme i primi padri 
Del tuo fan ue, o Signo e, e i ptimi padri 

De la plebe fpfe iata. I medefm' aotri 

Il medefimo fuolo· offiieno loro 
Il ripoCo, e l'albergo; c a le lor membra 

I medefmi animai le irfute vefti. 

Sol' una cura a tutti ua comuo! 
D I sfuggire il dolore, e ignota cofa 
Era il dcfire a li urnan petti ancora. 

L'uniforme degli u mini {j mbiall7.~ 

Spiac'lue Ci' Celefti : c a ~ariar la Terra 
Fu 

u (pedito il Piacer. Quale ii j numi 
D'Ili ui campI, fai )' ~mic Geni , 
Lieve lieve per l'aere la endo 
5' avvicina a la T erra; e quella ride 
Di rifo aocor non cono(ciuto . Ei movc, 
E l'aura eftiva del cadente rivo, 
E dei clivi adorofi a lui blandifce 

Le vaghe membra, e lcnemente fdrucci la 

Sul tondeggiar dei mufcoli gentile . 

Gli s'aggiran dintorno i V EZZ' e i Giocbi , 

E come ambrofia, le luungbe fconongli 
Da le fragbe del labbro: e da le luci 

Soccbiufe, languidette, umide fuori 

Di tremulo, fulgore ereoD rcintille 
Ood' arde l'aere cbe fcendendo, ei varca. ,. 

Alfin (111 dorfo tuo festifti, o Terra, 
Sua prim' orma fi:amparfi; e tofto un lento 
Fremere foaviffimo fi fparfe 

Di cof: in cnfa; e ognor crefctndo, tutte 
Di natura le vifcerc: commo{fe: 

Come nell' arfa frate il tuODO s'ode 
Che di lontano mormorando viene; 

E col profondo fuoo di monte io monte 

Sorge; e la yallc, e ~a farcita Intorno 

B u 
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It tlm m 0 9 

ec nd pIO 

le ere c i fiori e l'erbe 

allcgr e abbella • 
ti tr gli altri) oh cari al cielo 

ui COD miglior man Titano 
li or ani illu(hi, e meglio tefc:, 

di fluIdo 111ffimo iooodolh! 

i l ignoto foUetico fentift:e 
el celefte motore. lo voi ben tofto 

Le voglie fermcntar , nacque il defio. 
Voi primier i Ccoprlfte il buono) il meglio; 

E coo foga dolciffima corrette 
A poffederli. Allor quel de' due feffi, 

Che neceffario io prima era foltanto , 
D'amabile, e di bello il nome ottcnne. 

Al giudizio dì Paride voi dette 
Il primo eCempio: tra feminei volti 
A dif\inguer s'apprefe; e voi fentifte 

primamente le grazie. A voi tra mille 

Sapor fur noti i pi" foavi ; al1o~a 
f u il vin prepofto all' onda; e jl ,in s' clc{fe 

figlio de' tralci più riarfi, e pofti 

J>iù fcrvido fol, ne' più fu limi 
Colli 

Colli ove più 
Co l l'Uom fi 

Ulr l' octi re, j e 
A rimbalzar fotto i fo vi col i 
De la Dova cagione ode fi r t cche: 

E quafi bovi) al u l cu vati ancora 
D,io3nzi al pungo del bOfo o aD 

E tr~ la (ervitute, la viltade, 
E 'l travaglio) e l :nopia a vi el Da i , 
Ebber nome di Plebe. r tu Si Dore 

Che feltrato per mille invitt reoi 

Sangue racchiudi , poic è - altra etade 

Arte ~ forza, o fortuna i padri tuoi 
Grandi rendette, poicbè il tempo alfioe 
Lor divifi tefori in te raccolfe: , 
Del t~o feoCo gioifei, a te dai n i 
Cooceffa part:: e l' umil u go j nraoto 
Dell' induftria donato, ora miniftri 

A te i piaceri tuoi Dato a recarli 

Su la menfa rea l , non a gioirn 
Ecco la Dama tua $' alfide al d (co: 

Tu la man le abbandona • e mentI il fer 

La feggiola avanzando, all' agii fiasco 

B 
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tto D, sl cbe lontana troppo 

Eli n n fi B d vicin col petto 

. rcm trop o la menfa , un picciol falto 

icc , e cbino raecogli a lei del lembo 

Il diffufo volume. A lato pofcia 

Di lei tu fiedi: a cavalier gcntile 

Il fianco abbandonar de la (ua Dama 

N on na lecito mai, fe già non forge 

Strana cagione a meritar, ch' egli ufi 
T anta licenza. Uo Nume (I) ebber gli antichi 

lmmobil femp~, e ch' allo fte{fo padre 

Degli Dei noo cedette, allor cb' ci ~enne 

Il Campidoglio ad abitar, {ebbene 

E Giuno e Febo e Venere: e Gradivo . 

E tutti gli altri Dei da le lor (edi 

Per riverenza del Tonante: ufciro. 
Indiftinto ad ognaltro il loco fia 

Preffo al nobile defco: e s'alcun arde 

Ambiziofo di brillar fra gli altri, 
B rilli altramente. Oh come i vari ingegni 

La libertà del genial convito 
Vefia ed infiamma! I vi il gentil Motteggio, 

Maliziofetto fvolazzando intorno~ 
Reca 

(..1) 1.0 Dio 'I ermi,,( .. 

Reca fu l'ali fuggitive ed agita 

Ora i raccolti da la fama errori 

De le belle lontane, ora d'amante 

O eH marito i femplici coftumi: 
E gode di m"rare il queto fpoCo 

Rider primiero, e di crucciar con lin f 
, Minacce in cor de la fua fida fpofa · 

I timidi fegreti. Ivi abbracciata 

Co' feftivi RaCConti intorno gira 

L'elegante Licenza: or nuda appare 

Come le Grazie; or con leggiadro velo 

Solletica vie meglio ; e s'affatica 

Di richiamar de le matrone al volto _ 

Quella rofa gentil che fu già un tempo 
Onor di belle donne, ali' Amor cara 

E cara )1 11' ODeftade; ora ne' campi 
Crefce folinga, e tra i fe lvaggi fcher2i 

A le rozze villane: il vifo adorna. 

Gia s'avanza la menfa. In mille guife 

E di mille faprir, di color mille: 
La · variata eredità degli avi 

Scherza ne' piatti; e giust' ordine f~rba. 
Forfe a la Dama di fua man Je dapi 

Piacerà miniftrar, che DOVO pregio 

Bl Acq · 



.arte ., 

[ v [an O 

r Intcnta 

1 di t 00 t 

or a le dita 

u 1'alto 

e el 
t or de le ozzette ' I [eD cadendo, 

C e dei Dadi al co060 v' impreffe Amore. 

' lie baci di freo mpazi Dti 

Ecco [orgon dal labbro a' coovitati; 

i s'arrifc bi.o, i volano, già u uard() 

fugge d gli occhi tuoi, che i vaoDi audaci 

Fulmioa ~ e arde, e tue ragioD difeode. 

$01 d la fida fpo(a a ui [ef caro 

11 uaoq ' .lo mari.ro immoto {lede: 

E .t: la impreffion l'a it e (cuote 

i brama, o di timo ; perÒ cbe Imene 

3 piè fal 110. Imene or porta 

" 

• 

NOli 

Nn 
. (erti di fo(e avv I i I t 

M ftupldo papavrro rondante 

DI ra oDd . téa: 

O i han pari le iDfe e. 
La Dama d.licata invoca il on 

Che al t lama prdie , e feco in,ece 

Trova Imenéo; e ftupid tlmane 

Quafi al meriggio ftanca vi llaoel 

, 

Che tra l" erbe innocenti ada ia il a c 

Queta e ficura ; e d'improvi(o vede 

Uo ferpe; e balza io piedi inorrid'ta ' , 
E le rigidI man freDde, e ritragge 

11 gomito, e 1'aoelito foli eode • , 
E immota e muta, • co le Jaoara a 

Obliquamente il guarda! Oh come {p {fo 

Incauto amaote a la ua lunga pena 

Cercò follievo : et iovocar credendo 

Imene, ahi folle! invocò il S o o' y 

Di fredda òblivion l'alm gli a(perfL; 

E d'iovincibil noja, e d' tor Dte 

Indifferenza gli ricinre il core. 

Ma fe a la Dama dili n r n o I ce 

Le vivande, o non i va, allor tu 

Il bel lavoro impr di. A li oc bi 

B 



Più brillerà cosi l'enorme gemma, 

D le c[ca a li ufurai, che quella ofaro 

le promeffe ~i Signor preporre 

Villanamente: ed offervatì fieno 

l manichetti, la più nobil opra 

C he teffdfe giammai Anglica Aracne. 

Invidieran tua dilicata mano 

1 convitati; inarcheran le 'ciglia 

Sul difficil lavoro, e d'oggi in poi 

Ti fia ceduto il trinciator coltello 

Che al caEietto guerrier ferban le men re. 
Teco fon io, Signor; già intendo e veggo 

Felice offervatore i detti e i moti 

De' Semidei che coronand'o ftanno; 

E con vario coftume ornan la menfa. 

. Or chi è quell' eroe che ta ta parte 

Colà ingombra di loco, e mangia e fiuta 

E guata e de le altrui cure ridendo 

Si fuperba d'i ventre agita mole? 

Oh di/)llente acutiffima dotate 

Mamme del fuo palato! oh da mortali 

1 nvidiabil anima che fiede 
\ 

Tu la mirabil Jor teftura; e quindi 

L'ultimo del piacer deliquio fugge! 

Chi 

Chi più faggio di lui penétra e inttndc 

La natura migliore; o chi più indufrre 

. Converte a {uo piacer l' aria, la terra J 

E'I ferace di moftri ondofo abiffo l 

Qualor $' accofta al defco altrui, paventano 

Suo gufto ineforabile le (milze 

Ombre de' padri, che per 1'aria lievi 

S'aggirano vegliando ancora intorno 

Ai ceduti tefori: e piangon laffe 

Le mal fpefe vigilie, i fobrj pafri, 

Le in preda all' aquilon cafe, le antiqua 

Digiune rozze, gli fcommeffi coech j 
Forte affordanti per ftridente ferro 

Le piazze e i tetti: e lamentando 'YalU10 

Gl' invan nudati ruftici, le fami 

Mal dcfiate, e de le facre toghe 

L'armata io vano autorità fuI vulgo. 

Chi ficde a lui vicin? Per eèlto il cafo 

Congiunfe accorto j due leggiadri eftremi 

Perchè doppio fpettacolo campeggi; 

E l'un dell' altro al par ~iù Juftri e {plenda. 

Falcato gio degli orti a eui la Greca 

Lamfaco d'afinelli offrir folea 

Vittima de,na, al giovine fe&~acc 
Dd 
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D l {.lpiente di Samo i doni tuoi 

(1 fui defco: e li ozi fo fiede 

D {pregiando le carni; e le narici 

Schifo raggrinza, in nau(eanti rughe 

Ri lega i labbri, e poco pane intanto 

Rumina lentamente. Altro giammai 

A la fquallida fa!De eroe non feppe 

Durar sì fotte: nè laffezza il vinCe 

Nè delIquio giammai nè febbre ardente; 

Tanto imporra lo aver ("Carze le membra,­

Singolare il coftarne,. e nel bel mondo 

.Onor di filoK>fìco talento. 

Qual anima è volgar la fu a' pietade 

All' Uom: rifetbi ; e facile ribrezzo 

Déftioo in lui del fuo' fimlle i danni, 

I bifognr , e le' piaghe. Il coro di lui 

Sdegna comune- affetto ;. e i dolci moti 
A più lontano- limite fofp~nge. 

Pera: colui che prima osò la- m,an() » . 
Armata alzar fu l~innocente agnelIa, 

" 
" 

E fui placIdo bue: nè' iI truçulent() 

Cor gli pie~aro i teneri celati: " . 
, Nè i pietofi mugiti nè le molli 

" l . 

" Lingl1e lambenti tortuo(amentc 
"La 

"La man ch il toro fato, ahimè , fin a. 
Tal ei parla, o Signore ; e forge intan o 

Al fuo pietofo favell r dagli occhi 

De la tua Dama dolce lagrimettà 

Pari a le fiilfe tremule , brillami 

Che a la r.Ova ftagion gemeooo v:mno 

Dai palmiti di Bacco entro c molli 

Al tiepido fpirar de le prirr.' ~ure 

Fecondatrici . Or le fovvie e il gi no , 
Ahi fero giorno ~ allor che la fua bel 

Vergine cuccia de le Grazìe alu na, 

Giovenilmente vezzeggiando, il ie .e 

Villan del fe rvo con 1'eburoeo dente 

Segnò di lieve nota: ed e li audace 

Con {acrilego piè lancio Ila: e quella 

Tre volte rotolò; tre volte fcoffe 

Gli fcompigliati peli, e da le molli 

Nari foffià la polvere todtfnte. 

Indi i getniti alzando: aita aita 

Parea diceffe ; e d~ le au a e valt 

A lei l'impietofi a Eco rifpofe ~ 

E dagl' infimi chioftri i mefti li rvi 

Afcefer tutti; e da le fotrime {tante 

Le damìgelle pallide tr ma 1 

, 
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t a e I 

luona. 

tr m ; c D li c bi 

u c odano • A lui D n 

q drilafhe' a lui D n al c 
u J: IO vao tr lui 

c r me(f; • ~i nud 

od' era uo lOrDO 

b. c al ve o 

s." or ( r ; c 
J nidir, c de l mi no atroce 

, r l autore. II m ero fi lacque 

Con la (q allida prole, e con la nuda 

C of rre a l to fu la via fpa eodo 

Al {Ti ggiere i utile lamento: 

Etu tr lOe uccia , Idol placato 

D e iUlme um DC, ifti (upcrba. 
Fi 

o far 

Parte le a ra 
c e r t 

Dc li goimali o ver r le mernb r 

Po te; e dl(ceroer fa qu l blan t t 

Ufi , e natura. PiÙ d'o IU tra c {; 

Per ti ca ia rammcnt r m i (em r 

Qual più cibo le nuoca, o q al p; fO ' 
E l'U D rapo (ci a lei, l'al ro co cedi 

Come cf u po ti par. Serbala, ob dio, 

Serbala ai cari fig lj. Effi dal giorno 

Che le allev!aro ii dilicat 6a 

Non la rivider p;w: d'ignobil petto 

Efaurirooo i .afi, e la ricolm 
Nitid z.za {erbiro al (co materno. 

S ridala, fe a te p r, cb' a id tr po 

Agogni al cibo; e le ricord i m li 

Che fo e avranno altra c o cb lIa 

AI Cibo impalerà nel d vcntur • 

è al cucinier perdoD a cui 

Tanta falure. A t Ul 



In l ~ r e In n e 

l' r .i ftrin r tn 

I • 

m ; 

fu li ur l occhi 

lU e Ile di lei le r de i re ne· 

rit o illuftre r I i , e ch' altri f C(J 

Aud ce pon tentÒ divid [ mai, 
nOD ~ mpre , P Si Dor l tu cure fieno 

A la Dama rivolte; anco talora 

i a lecit'J a er qualche ripofo; 

de la quercia trionfale aU' ombra 

T e de la olve o impica tergendo, 

l var· o ragionar degli altri eroi 

Porgere orecchio, e il tuo fermane ai lorQ 

Oziofo mifcbiar. Già fcote un d'effi 

arcpitc:ttate del bel criDe aDeUa 
Su ' orecchio ond ggianti; e acl ogni (coffa 

De' con it ti a le narici manda 
Vezzo{o nembo d'arabi profumi. 

Allo {pirto di lui l' alma Nal\~ra 
u prodiga cosi, che più 000 {cp \ 

Pi 

Compirei '1 mio lavor ; 

Sollecita d'in torno all' pra il u 

Molli tinture, preziofe Iinfe, 

Polvi, pafti tie, dJlicati un uenti 

Tutto arrifc hla er lUI l> Quanto di aMo, 
E moftruo fc più fa tdrer ipola, 

O bulino intagliar Francefe Anglo 

A lui primo concede. Oh lUI b ato, 

Che primo può di non più vlfte forme 

Tabacchiera mottrar! l' etica invidia 

I Grandi eguali a lui lacera, e .mangia; 
Ed ci pago di Ce, fuperbameote 

Crudo fa loro balenar fu li occbi 

L'ul tima gloria oode Parigi ornollo. 

Forfe altera cos1 d'Egitto in faccia 

Vaga Prole di Seme e { I ) apparlfti 

I giocondi rubini alto levando 

Del grappolo primiero: e tal tu forfe 

Tdfalico garzoo (2) mo{hafti a J le 

L'auree lane rapite al fero Drago. 
Vedi, o Signor, quanto m naoim' ira 

Nell' eroe: che: viCino all' altro lì de . 

(";j ]J""Q . ()) Giafone . (3 ) ç il ' 



qu l DOVO (pett colo fi della: 

.. di come • affanna, e fembra il cibo 
O liar declamando. AI certo al certo 

l nemico è a le porte: ohimè i Penati 

Tremano, e in forfe è la civil falute. 

b no; più gra~e a lui, più preziofa 

Cura lo infi"mma: "Oh depravati ingegni 

Degli artefici nofrri! In van fi fpera 
" 
)) 

Dall' inerte lor man lavoro indu{he, 

), Felice in~enlion d'uom nobil degna: 

." Chi fa intrecciar, chi fa pulir fermaglio 

A nobile calzar l chi teffer drappo 
" Soffribil tanto, che d'ornar prefuma ;, 

Le membra di fignor che un luftro a pena ), 

" Di · feudo conti 1 In . l'aD , $' adopra e franca 

Chi 'l Genio lor bitumiDofo e craffo 
" l) 

Ofa deftar. Di là daU' alpi è forza 
~ . 

Ricercar 1'eleganza: e chi giammai " , 
"Fuor che il Genio di F cancia ofato avrebbe 
"Su i menomi lavori i Grechi ornati 

Recar felicemente l Andò romito 
" 
l' 

Il Bongufto finora fpaziando 

Su le augufte cornici, e fu gli eccelli 
." 

'Timpani de le moli al Nllme facre, ., , 

., E agli 

" E agli' uomini (cetttati ; oggi ne f~ende 

"Vago alfin di condurre i gravi fregi 

"Infra le man di cavalieri e dame: 
) Tofto forfe il vedrem trafcinar anco 

"Su molli veli, e nuziali doni 

" Le Greche travi; e docile traftullo 

" Fien de la Moda le colonne, e gli archi 

" O ve fedeano , i fecoli canuti, 
Commercio alto gridar, gridar commercIo 

AH' altro lato de la menfa or odi 

Con fanatica "",oce: e tra' l fragore 

D'un peregrino d'eloquenza fiume,-
, Di bella novità ftampa~ al conio 

Le forme apprendi, onde affai meglio poi 
Br ilIantati j penfie~ picchin la mellte. 
Tu pur grida commercio; e la tua Dama 

Anco UD motto JÌe- dica. Empiono è vero 

Il nofiro ruoi di Cerere i favori, 

Che tra i folti di biade immenfi campi 

Move fublime; e fuor ne moftra a pena 

Tra le {pighe cQnfufo il crio dorato. 

Bac}=o, e Vertunno i lieti poggi intorno 
Ne coronan di poma : e Pale amica 

Latte ne preme a larga lI1ano, e tonde 

C Ca a-



li rati p rce 

cur 

ero ru i le; e d'infinita 

rle ne cin e le campagne il tanto 

Per I morte di T be arbor famo(o. 

Che vale or ci l Su le natie lor bal~c 

o an le capre: rumi,paodo il bue 

Lu" i prati natii vada; e la plebe 

on diffimile a lor, fi nutra e vesta 

De le fatiche lue; ma a le grand' almc 

Di troppo age voI ben (cbife Cillenio 

Il comodo prefenti a cui l, miglia 

Pregio acquiftiao, e l'oro: e d' ogo' iatorno; 

Commercio rifooar s'oda, cOl1lrmrcio 

Tale dai letti de la molle rofa 

Sibari (I) ancor gridar foleva; i lumi 

D ifdegnando volgea dai campi av;ti, 

Troppo per lei ignobil cura; e meotec 

Canagin dura a le fatiche, e Tiro, 

Pericolando per l' immeofo (.ile, 

Con l'oro altrui le voluttà cambiava, 

Sibari fi volgea fuH' altro lato; 

I ) Città 'CIolutluoja della Magna Greci:l. 

E noo 

E non premute ancor rofe cetcando, 

Fur di commercio nove lIava, c d' atti. 

Nè fenza i miei prcceui, e fCDU orta 

Inerudito andrai, Signor, qualora 

11 penerfo deftin dal fianco amato 

T'allontani a la menra. A vvico fovente, 

Che un Grande illu(he or l' alpi, or l'oceano 

Varca e ii ende in Aufonia, orrlbil ceffo 

Per natura o per arte, a cui Ciprigna 

Rofe le nari; e fale impuro e crudo 

Snudò i denti ineguali. Ora il diftingue 

Rifibil gobba, or furiofi fguardi, 

Obliqui o lofchi; or rantolofo avvolge 

Tra le tumide fauci ampio volume 

Di voce che gorgoglia, rd efce alfine 

Come da in verfo fiafco ooda che gocc· • 

Or d'avi or di cavalli ora di Ftini 

lnftaocabile parla, or de' Celtfti 

Le folgori deride. A rei monili, 

E gemme e oaftri gloriofe pompe 

L'ingombran tutto; e gran titolo fuoDa 

Dinanzi a lui. Qual più tra noi rifpltnde 

Inclita ftirpe, ch' onorar DOO yoglia 

D'un ofpite sì degoo ilari fuoi i 

C 3 Ei 



c l tu 
luno 

rI odr i 

In rit . c r nzn l nc letto 

l It dc li Dei minori. 
lett non i d li occhi andrai 

l m eotil, che a te ri yolti 

lncon reranno i tuoi. L'acre I quell' urto 

di ville: e Amor con l'ali 

L a iterà . el fortunato incontro 

I me aggier pacifici dell' alma 
C ambieran lor nonlle , e alternamente 

S inti, riftuiranoo a voi con dolce 

Del mofo tremito fui cori • 
Tu le ubbidifei allora, o fe t'invita 

Le .Taode a gu(tar cbe a lei vicine 

L' ordin difpoCe, o fe a te chiede in 'Ieee 

Q ella che innanzi a te fue voglie punge 

N n col Coave odor, ma con le nove 

Le iadre forme onde abbellir la feppe, 

De ' ammirato cucinier la alano . 

Co la meote fi pafcono gli Dei 

Sop a le nubi del brillaote O .impo: 

E le labbra immgrtali irrita c movc 
Non 

Non Ja materia J ma il di'Ii la" • 

t intento mco ad u Idi tal 

J ceoni del bel guardo allot c c eU 
Di licor pertgrioo ai labbrj acco a 

Colmo bicchiere a lo cui orlo iotot 

Serpe dorata ftrifcia; o a cui Tam; 

Cera la bafe improota, e par, c e dica ' 

Lungi o labbra profane: al labbro {ol 

Dc la Diva che qui {oggiorna c re D 

Il caftiffimo calice fi ferbi: 

Nè cavalier con l'alito mafchile 

06 -appannarne il nit ido crifta!!o, 

Nè dama convitata unqua preruma 

Di porvi i labbri ; e fico pur cafti e puri 

E quaot' cffcr fi può cari all' amore. ; 

Neffun' altra è di lei più pura coCa; 

Chi macchiarla orerà? Le iofe in Tan 

Da le arenore loro urne verfaodo 

Ceoto limpidi rivi, al caodor primo 

Tornar vorriéoo il profanato vafo; 

E degno farlo di falir di novo 

A le labbra celefti, a cui 000 lice 

Inviolate approfll.& rfi ai vafi 

Che convitati cavalieri, e dame 
C 3 
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ma hi t c i labbri loro. 

tnni d I btl uard , c de l m DO 

be r end il biccbier , fofpefa oddeggia, 

A ttu CI attendi. I guardi tuoi 

vill ndo di ioj , accolgan lieti 

Il briodifi (egr to; f tu ti accingi 

lo fim il modo a tacita rifpofta. 

I mmonal come voi la naltra Mura 
Briodifi grida all' UQO, e .all' altro amante; 

All' altrui fida fpofa a cai ft:' caro, ., 
E a te, Signor, fua dolce cura ~ nofira. 

Come annofo licOI Liéo vi mefce, 

Tale Amore a voi mefca eterna gioja 

Noo gufl:ata :lI marito, e da coloro 

Invidiata che g.uftata l' hanno. 

Veli con l'ali fue fagace oblìo 

Le alterne infede tà che un cor dall' altro 

Potriéno un giorno feparar per fempre 

E fole agli OC(lhi vofiri Amor difcopra 

Le alterne infedeltà che in ambo i cori 

Ventilar poffan le cedenti fiamme. 

Un fempiremo indiffolubil nodo 

A uguri ai voftri cor volgar cantore; 

Nofira nobile Mufa a voi .dcfia 

Sol 

Sol fin cbe: piace a voi dure,ol nodo. 

Duri fin che a voi piace; t Don lì CcioJg 

Senza che Fama fopra r ali Immenfe 

Tolga l'alta novella, e grande n'empia 

Col reboato dell' aperta tromba 

L'ampia cittade, e dell' Enotria i monti 

E le piagge fonami, e s' e{fer puote , 

La bianca . Teti, e Guadia03, e Tule...,. 
Il mattutino gabinetto, il corfo, 

Il teatro, la menfa in vario ftite 

Ne ragionìn gran tempo: ognun ne cbied~ 
Il dolente marito; ed ei dall' alto 

I La lamentabil favola cominci. 

Tal fu. le fcene ove agitar folea 

L'ombre tinte di fangue Argo 'piagnente, 
Squallido meffo al palpitante coro 

Narrava, come furiando Edipo 

AI talamo correffe inceftuo(o· . , 
Come le porte rovefcionne, e come 

AI fubito {l'etracolo riftè 

Quando vicina del nefando letto 

Vide jo un corpo fola e fpofa e madre 

Pender ftrozzata; e del fatal~ unc~no 
Le maQj armbffi; e con le proprie mani 

C4 Ali 
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t le c re luci d la te't 
C D le m n tì rie mi{ero ftrappo(fc. <I) 

Ec o v I e al {uo fine il pranzo illuCtre. 

Già C m , (2) c Dionifio (3) al dc:fco intorno 

R pid iffimamenre in danza girano 

Con la libera Gio ja : ella faltando, 

Or quefto or quel dei convitati lieye 

o (01 diro; e al fuo roccar fcoppiettloo 

Brillanti yivaciffime fcintille 

Cb' altre De deCtan poi • Sonan le rifa ; 

E 't c1amorofo difputar s'accende. 

La Dobil vanità punge le menti; 

E l'Amor di (e fol, baldo fcorrendo, 

Porge un fcetrr? a ciafcuno, c dice: Regn'3, , 
Quefti i concilj di Bellona, e quegli 

Penetra i tempj de la Pace. Un guida 

I condottieri: ai configlier ~oDfigli() 

L' altro dona, e divide c capovolge 

Con fefte ardire il pelago e la terra. 

Qual di Pallade l'arei e de le Mufe 

Giudica e libra: qual ne fcopre acuto 

L'alte cagioGi ; e i gran principj abbatte 

Cui creò la natura, e che tiranni 
Sopra 

(,,) V. Soloel. Edlp. (l) Lo Dio de' Conviti. (3) l1acco " 

Sopra il {cnfò de li uomini regnaro 

Gran tempo in Grec.ia; e ne la ToCca tnra 
Rinacquer poi pi iI poderofi e forti. 

Cotante adunque di fa pere è dato 

A nobil mente? Oh letto, oh fpecchio ,ob mtnfa 

Oh corfo , oh [cena, ob feudi , oh f2ngue , 

Che per voi non s'apprende? Or tu Signore 

Col volo ardito del felice ingegno 

T' ergi Copra d' ognalrro. Il campo è quefiQ 

Ove 1plendcr piò dei : o~lIa fcieoza, 

Si a quant' effer fi vuole , arcana e grande, 

Ti [paveoti giammai . Se coCa udifti , 

O leggefti al mauj oo onde tu po{fa 

Glorja fpetar; qual caccjator~ che fegue 

Circuendo la fera, e si la guida 

E volge di lontan , cbe a poco a poco 

S'a\1vicina a' le infidie ; e dentro piomba 

Tal UI il fermone altrui volgi [agace 

Finchè là cada ove [piegar ti giovi 

Il tuo novo tefor. Se no va forma 

Del parlare apprendefti , aJl~r ti piaccia 

Materia e[por cbe, favellando, ammetta 

la nova gemma: e poi che il pun o hai colto, 
Ratto la [copIi, e sfolgo :lndo abbì1g1ia ' 

Il l 
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u l It è m~nte che {up~rb3 andaffe 

. ì f uifirn eI qu Dza ai r3n convlv}. 

lo fimil uif: il fav loro amante 

D Il nim f: ver in di Dordona 

Ai C3V li r che l'affalicn {uperbi 

• ar lafc iava ogni lor poffa ed arte; 

Poi Del miglior de I a terribil pugna 

velava il don dell' amororo Mago: 

E quei {orpr~fi dall' immenfa luce 

Cade ano ciechi e {aggiogati a terra. (I) 

Se alcun di Zoraftro, e d' A rcbimedé 

Difcepol Cederà teco a la menfa, 

A lui ti volgi: feco lui ragiona; 

Suo linguaggio ne apprendi, e quello poi 

Quas' innato a te foffe, alto ripeti: 

Nè paventar quel cbe l'antica fama 

Narrò de' fuoi compagni. Oggi la diva 

Uraoia il crio compafe : e gl' irti alunni 

Smarriti vergogoofi balbettanti 

Traffe da le lor cave ave pur dianzi 

Col profondo filenzio e con la notte 

Tenean configlio: indi le (erve,.braccia 

Fornieo di leve onnipotenti ond" alto 

(I) .Ariofl. Canto 3J. 

Saliffer poi piramidi, ohelifchi 

Ad eternar de' popoli fuperbi 

I gravi cafi: opput con feri dicchi 

Sravan contro i gran leui; o di pignone 

Audace armati fpaventofameote 

Cozzavan con la piena, e giù a traverfo 

Spezzate f diffipate rovefciavaao 

le ' tetre corna, decima fatica-

D'Ercole invitro. Ora i felvaggi amICi 

Urania incivill: baldi e leggiadri 

Nel gran mondo li guida o tra '1 clamore 

De' frtquenti convi'i j, oppur tra i vezzi ' 

De' gabìnetti ove a la d06:il Dama, 

E al faggio Cavalier moltran qual via 

Venere (l) tenga; e in quante forme, Q quali 

Suo volto lucidiffimo fi cambj. 
Nè del Poeta temerai, cbe beffi 

Con fatira indifcrctta i detti tuoi; 

N è che a maligne rifa efponer ofi 

Tuo talento immonal. Voi l'inDalzalle 

All' alta mcnfa: e tra la vo!tra luce 

Beato l' avvol~eil:e ; e dc le Mufe . 

A difpetto e d'Apollo, al facto corg 

(%) Uno de' lei Pianui' 

1'a{cri· 



L cri.efte de' Vati. Egli 'l Cuo Pindo 

Feo de la menCa: e guai a lui, fe quinci 

Le Dee {degnate giù precipitando 

Con le forchette il cacciano. Mefchino! 

Più non porria (u le dolenti membra 

Del fuo infermo Signor chiedere aita 

Da la bona Salure; o con alate 

Odi ringraziar, ne teffer Inni 

AI barbato figliuol (I) di Febo intonCo r" 

P iù dèl giorno natale i chiari albori 

Sa lutar non potrebbe, e l'auree frecce 

Nomi.{empicernallti all' atco imporre: 

Non più gli urti feftevoli, o fui nafo 

L'elegante (coccar d' jJluftri dita / 

Fora òato fperare. A lui tu dunque 

NOD. ifdegna, o Signor, volger tal volta 

Tu' amabil vote: a lui declama i vedi 

Dd dilicato cortigian d' Augufto, 

O di quel che tra Venere, e Liéo 

Finfe Trimakion. La Moda impone, 

Ch' Arbino, o Fiacco a un bello fpirto ingomb~i 
peffo le tafche. Il vallro amico l'ate 

T' udrà, maravigliando, il fermon pr4'co 
Or 

( l) E/'lIlapi~ . 

Or {ciogliere or frenar qual più ti piace: 

E per la {ua faretra, e per li cento 

Deftrier focofi cbe in Arcadia paCce 

Ti giurerà, che di Donato al paro 

I l difficil {ermone intendi e gufti. 

Cotefto ancor di rammentar fia tempo 

I novi Seti, cbe la Gallia, e l'Alpe 

Efecrando perfegue: e dir (jual arfe 

De' volumi infelici, e andò macchiato 

D'infame Dota: e quale afi l0 appreiti 

Filofofia al morbido Ariftippo 

Del fecol noftro; e qual ne apprefti al novo 
Diogene dell~ auro fpregiatore, 

E della opinione de' mortali. 
Lor volumi famali a te verranno 

Da le fiamme fuggendo a gran giornate 

Per calle obliquo, e compri a gran teforo.: 

O da cor,tefe man pr-eftati, fiéno 

Lungo ornamento a lo tuo Cpeglio innanzi. 

Poichè fcorfi gli avrai pochi momenti 

Specchiandoti , e a la man garrendo indotta 

Del parrucchier; poichè t'avraQ la fera 
ConCiliato il facil fanno, allora 

A la toilette paffcran di quella 

Che 
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hl 

I , :1 eT n e 

ol ev:u lor 

UTa lto v lanti. 

~ fa d' alm Signore 

a m n:e od Cl cor p venti il vu .go 

re atur : 11 t'bole Prudente 
R f ni " vulgo ; e qu i , cui dooa il vulgo 

T 01 di S io, mediti romito 

1\ Ver edato; e a6a eada adorando 

La racra nebbia cbe lo vyolge intorno. 
a il mIo SI nor, com' aquila fublime 

DIe tro ai Soti novelli il volo fpieghI. 

Percb~ più enerofo il volo fia, 
oh (eoz' ale aocor; oè degni 'I tergo 

Aff. ticar con penne. Applauda intanto 

T ta la menC: al tuo poggialc ardito. 
Tc 

Te c n J 

L DJm 

,e n l' r ch" 

Con cenn 3 prov t t V Z II c l) 

Plegbi ~ vente: e il clI/,olo, e la m 1[11 
! l'ÌtJverfa rllgion jj nIDO aoc ta 

Su la Qcca am r fa. Or piu 000 odia 

De le {cole Il fe rmane Amor m ~ tfiro; 

Ma l'accademia e j portici paffe la 

De' 610f06 al fianco, e con la molle 

Mano accarezza le cadenti barbe ~ 

Ma guardati, o Si oor, guard~ti oh aio 

Dal t ffi "o mortaI cbe fuora eflLa 
Dai volumi famofi; e occulto p i 
Sa, per le luci penetrato all' alma, 
Gir [erpeodo nei cori; e con fallace 

Lufingbevole fiil corromper tenta 

II generofo de le ftirpi org tio 
Che ti fcena dal vulgo. Udrai da que\lj, 

Cbe ciafcun de' mortali all' altro è pau; 

Cbe caro a la Natura, e caro al CIelO 

E' non meno di te colui cbe re e 
l tuoi deftrieri, e quei cb' ara j tuoi campi; 

E. che la tua pletade, e. il tuo rifp no 

DovIÌcn fiDO a coftor {cender vilmeote. 
F 
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1Iì I i d infcrm ! ntatti la eia 

(si {h.mi con{i j; e fo l ne apprendI 

Jel che l dolce voluttà rinfranca, 

l ch- r. ioglie i deli ri , e quel che nutre 

L libertà ma, oaniml . Tu quefto 

Reca folo a la menfa : e fol da quello 

Cerca p! ufi ed onor. Cosi dell' api 

L' iodulhiofo popolo ro nzando, 

G ira di fiore in fior , di prato in prato; 

E i diffi tn ili fughi raccogliendo, 

T eCoreggia nell' arnie: un giorno poi 

Ne van colme le pa tere dorate 

Sopra l' ara de' num i ; e d' ogn' intorne 

R ibocca la fragrante alma dolcezza. 

O r veda pur, dall' odorato gremho 

I tuoi doni o Pomooa ; e \' ampie colma 

T azze che d' oro e di color diverfi 

Fregiò il Siffone indullre;. il fiDe è giunto 

De la menfa diviDa. E tu dai greggi 

R uftica Pale coronata vieni 

Di Mel i{Ta olezzante e di ginebro; 

E ço' !avori tuoi di preff"o lattl 

Vergogoando t' accofta a chi ti tbiede, 

Ma deporli QQn ofa. In fil la men(a 

Potrien depofti le ct lefti Dari 
Commover troppo, e: con volgare olntO 
Gli ftomachi agitar. Toneggio folo / 

Su' ripiegati lini in varie: forme: 

I latti tuoi cui di ferbato verna 

Raff"odarono i fali, • refer atti 

A dilettar con fubito rigore 

Di convitato cavalier le labbra . 

Tu, Signor, che farai poichè fic pofto 

Fine a la menfa, c che lieVI puntando, 

La tua Dama gentil fatto avrà cenoo, 

Che di forger è tempo l lo piè d'uo {alto 

Balza prima di tutti; a lei t' accofta, 
La feggiola rimo vi , la man porgi; 
Guidala in altl'a ftanza, e più non (offri , 

Che lo ftag~nte de le dapi odore 
11 célabro le offt:nda. !vi con gli altri 

Gratiffimo vapor t'invita, ond' empie 

L'aria il caffè che preparato fuma 

In tavola minor cui vela ed oÌoa 
Ind ica tela. Ridolcnte gomma 

Quinci arde intanto; c va luftrando e purga 

L' ael'e p~{)fano, c fuor caccia del cibo 

Le volanti reliquie. i:gri mortali · 

,D Cui 



Cui l mi eri e la fidanza un giorno 
ul m r' io guid ro a queftc porce ; 

TumultuoCi , ignuda, atroce, folla 
Di tronche membra, c di fquallide facce, 
E di b re e di grucce, ora da lungi 
Vi confortate; e per le aperte oari 

Del divio pranzo il néttare beete 

Che favorevol aura a voi conduce: 

Ma non ofate i limitari ìl1uftri 
AtTediar, faftldiofo offrendo 
Spettacolo di mali a chi ci regna. 

Or la piccola rizza a te conviene 
Appreftare, o Signor, che i lenti forfi 
Miniftri poi de la tua Dama ai labbri: 
Or me more avvertir $' ella più goda, 

O fobria o liberai, temprar col dolce 

La bollente bevanda; O fe pii! forfe 
L' ~mi cosI, come forbir la fuole 
Barbara fpofa, allor che, molle affifa 
Su' broccati di Perfia, al fuo fignorc 

! 
Con le dita pieghevoli '1 felvofo 
Mento vezzeggia, e la fvelata fronte 
Alzando, il guarda; e quelli (guardi ban potTa 
Di far che a poco a poco di mao cada 

Al fuo fignore la fumante canna. 
Mentre il labbro, e la mao ,'occupa , e Cca a 

L'odorofa bevrnda, alt~e .cofe 
Macch i nerà tua j n faticabil mente. 
Qual coppia di deftrieri oggi de' il carro 
(juidar de la tua Dama; o l'alte moli 
Che fu le fredde piagge educ i Cimbro; 
O quei che abbeverò la Drava, o quelli 
Che a le vigili guardie un di fuggiro 
Da la ftirpe Campana. Oggi qual megti 
Si convenga ornamento ai dorli alteri: 

Se femplici e negletti; o fe pompofi 
ei ricchè nappe e variate- ftringhe 
Andran fu l'alto collo j crin volando; 
E fotto a cuoi vermigli e ad auree fibbie 
Ondeggeranno li ritoDdi fianchi. 
Quale oggi cocchio trionfanti al corfo 
Vi porterà: fe quel cui l'oro. copre; 
O quel fu le cui tavole pefanti 
Saggiopenaello i dilicati finfe 
Studj dell' ago, onde fi fregia il capo 
E il bel fen la tua Dama ; e pieni vetri 
Di frefchiffima linfa e di fior varj 
Gli diede a trafcinar. Cotanta mole 

D ~ Di 



It 

: t intaDto 

IOeo puote 

Or il tnnpo in Dn : cd altri aDcor 

F in nn r potr1. Ta il ioco eleggi 

Che due foltanto a un tavolierc amenetta; 

T I Amor ti coD6glia. Occulto ardea 

Gi di niofa gentil miCcro amante 

Cui nulr altra eloquenza uCar coo lei, 

Fuor che quella degli occhi era conceff'o; 

Poicbè il rozzo marito ad Argo eguale 

Vi i ava mai fempre; c qua6 bifcia 

Ora piegando, or allungaodo il collo, 

Ad ogni verbo con gli oreccbi acuti 

Era prefente. Oimè, lome eOD eenDi, 

() coo Dotata tavola giammai 

O coo fervi fedotti a la fua niofa 

C hieder pace ed aita 1 Ogoi d'Amor. 

Strata emma finimmo vinceva 

La gelosia del ruftico marito. 

Cile pil.l lice (perare l Al tempio ei corr. 

Del 

Del nume ( o th I J"'~-"" 

Ali' aurea vcr , e il CIP9 cale 

D' li foroi(c •• A lui ti proftra u i 

E in quelb uifa, la rimaDdo t il P • 
,,0 propizio agli amanti, buoa ti iuo 

"De la candida Ma;a, o tu cbe d' Argo 

"Deludefti i ccnt' OCChi, t • lui rapi i 
"La guardata giovenca, i preghi ac-CCtta 

" D'un amante infelice; c a me concedi 

" Se non gli occhi inganoar, gli orecchi alm 
" D'un marito importuno. Ecco ti fcot 
II d · vio fimulacro, a lui ti cbina, 

Coo la verga pacifica la fronte ' 

Gli pcrcotc tre volte: e il lieto amanc~ 

Sente dcttarfi ne la mente un gioco 

Che i mariti a{fordifce. A lUI direfti 

Cbe P ali del (uo piè conceffe ancora 

Il fupplicato Dio; cotanto ci vola 

Velocimmameote a la (ua dODDa. 

Là bipartita tavola prepara 

Ov' ebano, ed avorio intarfiati 

Regoao fui piano; e partODO altero odo 

In dodici magioni ambe le fponde. 

Quiodici nere d'ebano irelle 
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e oorm 
, r ote 

C! qUID quindi 

b Ia:a I ottuO 

o nzi 1\' lue, c feco 

ode I) nemico a{f~lto 

h i cator felice 

rem c c u 3; e l'altro 

e roprie m ioni rdio riempie 

on d pp' o fe no, e quindi poi, fecuro 

a I .llan e il (uo rival ombatte; 
jo r prio ben rivol e i colpi oftili. 

l tavolier s'affidano ambidue, 
L'amante cu idiffimo, c la ninf; 

Q..ue\la occu un fponda, c quefti r al fa • 

l marito col gomito s'appoggia 
A l' un de' lati: ambi gli oreccbi te ode ; 

fotto al taTolier di quando in quando 

uata con gli occbi. Or l'agitar dei dadi 

E.ntro ai (onanti boffoli comincia; 

Ora il picchiar de' boffoli fui piano; 

Ora il vibrar, lo fparp gli r, l'urtare 

Il cozzar d ' due dadi; or de le mo{fc 

Ma rattie lo il (ofl 

Il rombazzo, il fraftoDo, il rOTio ' • 

Ei pio re er Don puote; io pie i In, 

E coo ambe le m ~ tur li orecchi. 

Tu vincefti o Mercurio: il cauto a11l2n 

Poco dlffe, e la bella intefe alTai. 
Tal Be la ferrea età quando i fi 

Folle fuper(l:jzion chiamava all' armi 

Giocato fu. Ma poi cbe l'aureo fulfe 

Secol di novo, e che del prifco errOl 

Si fpogliaro i mariti, al foJ diletto 
La Dama, c il Cavaljer volfcIO il giaco 

Che la neceffità fcoperto avca. 

Fu fuper8uo il romor: di molle panno 
La tavola veftiffi , e de' patenti 

Borrali 'l rcn: lo fcbiamazz10 moIello 

Tal rintuzzoffi; c durò al gioco il Dome (J ) 

Che ancor l'antico ftrepito dinot3 • 

Già dc le fere, c dc li au elli il iorno, 

E dc' pefci noranti, e de' fior var· , 

Degli alberi, e del vulgo al fuo fin eone. 
D4 Di 
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tto l u:ar tlell' immeD{o Febo 

u ge l'un Mondo; e a berne i vivi raggi 

Cub s ffretta, e i I Metlico, e l' altrice 
Di molte perle California eftrema. 

Già da' ma giori colli, e da l'eccelre 

Torri il Sol manda gli ultimi {~Iuti 

AH Italia, fuggente; e par, che brami 
I 

ivederti, o Signore, anzi che l'Alpe, 

O l'Appennino, o il mar curvo ti celi 

Agli occhi {uoi. Altro fiDar nOD vide, 

Che di falcato mietitore i fianchi 

u le campagne tue piegati e laffi, 

E fu le armate mura or fronti or fpalle 

Carche di ferro, e fu le aeree: capre 

Degli edificj tuoi man fcabre e arficce, 

E villan polverofi innanzi ai carri 

Gravi del tuo ricolto, e fui canaW 

E fui fertili laghi irfute braccia 

Di remigante che ~ alterne merci 

Al tuo comodo guida ed al tuo luffo, 

Tutt' ignobili oggetti. Or colui vegga, 

Che da tutti fervito, a nullo ferve. 

Già di cocchi frequlote il Corfo fplend.e: ./ 

E di mille che là volano rote -... 
Rim-

/ 

Rimbombano le yie. Fiero per DO\'a 
Scoperta biga il giovine leggiadro 

Che ceffe al carpentier gli a'lti campi 
LA fi fcorge tra i primi. All' UD de' lati 
Sdrajafi tutto: e de le fiefe gambe 

La fnellezza dj(piega. A lui nel feDo 

La CODOrCCnZa del fuo merto abbonda; 
E con gentil forrifo arde e balena 
Su.la vetta del labbro; o da le ciglia, 
Difdegnando, de' cocchi figDOt(ggia 
La turba inferior: foaye intanto 

Egli alza il mento, e il gomit9 protende; 
E mollemente la man ripiegando, 

I merletti finiffimi fu 1'alto 

Petto fi ricompon con le due dita. 

Quinci l'ieo l'altro che PUF oggi al cocchio 
Dai cafali perl'cnne, e già s'aCcrive 
Al concilio de' numi. Egli oggi impara 

A conofcere il vulgo, e già da quello 

Mille miglia lont3n fente rapidi 
Per lo fpazio de' cieli. A lui davanti 

Offequiofi cadono i crifialli 

De' gencrofi cocchi oltrepatTando; 

E il lufingano alleor perchè fqftegno 

Sia 



• Itri ne 
r tll I (j 

ur li ft' 

r .r d tutti I 

1:1 i:1 il tun o 
r t re, C il c I iliO 

ti c Il i , c l' ur , c il ento 

C e Il bel teDor de le r mare voci 

la eia a dilettar li'l corc. 

ment in momento il fra or cr ree, 

eOD eLfo. Ecco le va be 

A Ul Il amanti per lo dI li le ne 

eodl arono i cocchi. Ecco le gravi 

,ltrone cbe gran tempo ad; r di zelo 

C " ro al bel ndo, e dell' ignoto Corfo 

La fcc enta polvere d "DarO ; 

j cbe la 'V,vacc al1lclbll prole 

C , cb J e jflYlrar fcm rò con gli occhi Imene, 
C dTcro alfi e; e le tornite braccia, 

E del (orgente petto j ru ,adofi 

Frutti prudeotemente al guardo aprire 

De. nipoti di Giano ( l ) . Affrettan quindi 

Le belle cittadine, ora è più luftri 
Note 

( • ) Giano fi 71u' lt J cht fia flato il plliriarcil drgl' II/INali". 

. 
~m , . 

Dedu ero li j . , 
Ei pl tr IC fili d la lfJiltU' 
Ai loro amicj t'damar 

De' rotti amori; ed :l"j"ar re '"n c 

Con celebrat coovu . 00 la menfa, 

Il teatro, e lo, daoza. 11 lor ven a li 

Irrequieto fempre or quioti or quindi 

Con variata eloqueoza dce f~ lu a • 

Convolgonfi le belle: or fu r un fiaoco 
Or fu l'al tro fi pofano tentennano 

Volteggiano fi rizzan, fui cuCcino 

Ricadono pefanti, e la Ior yoce 

Acuta (corre d'un in altro cocchio. 

Ma ecco a,fin che le divine {pofi 

Degl' ltalici eroi vengono anch' effe. 

lo le cono{co ai meffag ier volanti 

Che le annuncian da )un i, ed urt D fieli, 
E rom pooo la folla; io le conoreo 

Da la turba de' (ervi al vomer tolti J 

Perchè oziofi po· d- retro odano 

AI carro trionfai con alte br ceia. 

Male a GiUDO cd a Ila e- lDe ,a 

E a Cinzia c a Ci ,rea mifch - [Vi ofate 



tt ru t i d i t N pte ( I ) 

ice. onte d'umil fell'a 

oì (2) firi Jft uardia diede 
d Il Ito. Vofir' incuti li uardi, 

fira Cl qu ate inane maral'iglia, 
E l :il ia alp fire 8ncor de' l'oltri moti 
Vi tradì cono, abl I ~ ffc, e rendoo vana 

l multlplice io fronte ai p:llafreni 

Pendente nappa, ch' ufurpar ttmafte, 

E la divifa onde copritte il mozzo 

E il clJcinier che la feguace corte 

Acnebber ltanchi, e j miferi lafciaro 

Canuti padri di famiglia foli 

Ne la muta magioo ferbati a chiave. 
T oppo da voi dil'erfe effe ne vanno 

Ritte nt'gli alti cocchi alteramente; 

E a la turba volgare cbe fi prcftra. 

Non badan punto: a voi talor fi volge 

Lor guardo negligente, c par, che dica: 

Tu ignota mi fei; o nel mirarvi 

Col compagno fufurraoo ridendo. 

Le giovinette madri degli eroi 

Tutto cmpierono il Corfo, e tutte han feco 

( I) Ninfe filvfjl,;. (a) Sfmjàf; filwjlJ'i. 

Uo 

Un iOl'ioetto tro., o un j "m ad re 
D'altri futuri eroi, che a la toilett, 

A la meofa, al teatro, al corfo, al gioco 

Segnaleranfi un giorno; e fico cantati, 

~ jo {cargo l'avvenir, da tromba egua c 

A quella che a me diede ApoHo, e difTc: 
Canta gli Achilli tuoi, canta gli AuguRi 

Del fecol tuo. Sol tu manchi, o Pupilla 

Del prù nobile mondo: ora ne vieni, 

E del tallegratore de le cofe 
Ral~gra or tu la moribonda luce. . 

Già d' llntuofa polvere novella 

Di proprj~ maa la tabaccbiera empilti 
A la t,ua Dama, e di nove11i odori 

I l -erifi:allo dorato; ed al (uo cl'ine 

La bionda cbe fvanio polve toroafti 

Con piuma dilicata; é ad.atto al giorno 

Le fcegliefti 'l ventaglio! al pronto cocchio 

Di tua man la guidafti , e già con e{fa 

Precipitofaqlçnre -;1 Corfo arrivi. 
11 memore çocchier ferbi quel Iaea 

Che voi dianzi fcegliefte, e voi non 06 
Tra le iggobilj rote efp tre al vulgo, 

S~ ftar fcrml vi piace, od oltre fcorra J 
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i Ii or' ag rada. Urcir del cocchio 
le it aDe r. T' ccolgan pronti 

llo Cccndere i t4 rvi. Ancora un falto 
picc ; e ra!Tett i rincrerpati panni, 

E le trine fuI pett : un po' t' inchi na , 
E ai lievi calzari un guardo volgi; 
Er iti, e marcia dimenando il fianco. 
Il Corfo mlfurar potrai foletto, 
S) ami di paffeggiare; anco potrai 

DelP altrui Dame avvicinarti al coccbio, 
E inerpicarti, et introdurvi '1 capo 
E le {palle e le braccia, e mezzo ancora 
Dentro verfarti. I vi fonar tant' alto 
Fa le tue rifa, che da lunge gli oda 
La tua Dama, e fi turbi, ed interrompa 
Il celiar degli eroi che accorfer tofto 

Tra 'I dubbio giorno a cuftodir la bella 
Che folinga lafciafti. O fommi numi 
Sofpendete la Notte; e j fatti egregi 
Del mio Giovin Signor fplender Jafciate 
Al cbiaro giorno. Ma la Notte fegue 
Sue leggi inviolabili, e declina 
Con tacit' ombra fopra l' emifpero; 

E il rugiadofo piè lenta movendo, 
Ri. 

Rimefcola i color 'Var; infiniti, 
l via gli fpazza con l' Immcofo lembo 
Di cofa in cofa: e fuora de la morte 
Un afpetto indiftinto, un folo volto 
Al fuolo, ai vegetanti, agI i animali, 
A i grandi, ed a la plebe equa permette; 
E i nudi infieme, cd i dipinti yifi 
De le belle confonde, e j cenci e l'oro. 
Nè veder mi concede .all' .aer cieco 
Qual 'de' cocchi li parta, o qual rimanga 
Solo all' ombre {egrete: ~ a me di mano 

Toglie il 'pennello; e il mio Signore avvolge 
Per cotro al tenebrofo umido velo. 

l ' L FI 'NE. 

J 



t ommiffione d,t M. It. P dre CommHTario 
del S Dt Offi,io Fr. Giufeppe Giacinto Catta­

neo bo letto il Pocmctto, intitolato: II M~ogio,. 
" O ' n avendo in effo ritrovato cora contraria alla 

C ttolica Religione, o a' buoni coftumi , giudico, 
che fi potra dare alla luce, Ce perÒ eco 
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